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Caccia alla balena in una stampa e, più sotto, un ritratto di Melville

Melville e il poema
che dedicò a se stesso
Ruggero Bianchi racconta la difficile traduzione
di «Clarel», romanzo in versi pubblicato da Einaudi

DORIANO FASOLI

Ruggero Bianchi, che nel pas-
sato già curò per Mursia tutte
le opere narrative di Herman
Melville (1819-91), ha affron-
tato oggi con passione e rigore
la traduzione dell’intero ro-
manzo in versi Clarel (Einau-
di) che lo scrittore statuniten-
se pubblicò a sue spese all’età
di 55 anni. E così ce ne svela
la genesi: «A parlare dell’esi-
stenza (e dell’esistere nel
mondo contemporaneo) Mel-
ville aveva iniziato fin dai
tempi della sua prima “narra-
tive” Typee, contrapponendo
il modello di una possibile ci-
viltà a quello di un primitivi-
smo affascinante ma feroce,
dove il pericolo “esotico” era
rappresentato dal tatuaggio (si
pensi, oggi, al piercing e al
branding). In seguito, cercò di
dar forma organica alla pro-
pria angoscia irrisolta con
Mardi, Moby Dick, Pierre e The
Encantadas. Ma senza che i
suoi lettori lo capissero. Scelse
allora il silenzio e in quel si-
lenzio maturò Clarel, un ten-
tativo di capire pubblicato per
caso o per fortuna, ma desti-
nato non ad astratti lettori as-
senti bensì a se stesso». Il tut-
to, come spiega Bianchi nel-
l’introduzione, grazie a un
viaggio in Terrasanta che fu,
come tutto nella sua vita, vo-
luto e insieme volutamente
casuale.

Bianchi, qual è lo spirito che in-
formailpoema«Clarel»?

«Clarel, un giovane studente
americano di teologia, si reca in
Palestina per capire dall’interno
il senso della vita, come Ishmael
in Moby Dick, “aspirante suici-
da”, oscillante tra la terra e il
mare. Naturalmente, come i
grandi eroi di Moby Dick
(Achab, Ishmael, Starbuck, ec-
cetera) non risolverà il suo
problema, cercando invano di
superare le soglie della cono-
scenza e dell’esperienza, senza
dare risposta ai problemi del-
l’amore e del sapere, della ve-
rità e del senso ultimo della
vita».

Elémire Zolla, il quale si disse se-
dotto dalla «robustezza stilistica
e profetica di Melville», tradusse
(nel 1965) 14 dei 150 canti di «Cla-
rel» e li ristampò nel ‘93 con una
lunga introduzione presso Adel-
phi: come le parve la versione che
eglineoffrì?

«Elémire Zolla è stato il primo a
far conoscere in Italia brandelli
sparsi di questo poema misco-
nosciuto. Un merito straordina-
rio, anche per il taglio illumi-
nante delle sue introduzioni e
perlasoffertaricercadiunmodo
di rendere un poema fortemen-
te ottocentesco nella struttura
in un ritmo che non ne penaliz-
zasse il senso. Spero che gli sia
giunta la mia traduzione e temo
i suoi esperti commenti “inter-
ni”, giacché lo ritengo, per varie
ragioni, l’unico in grado di ap-
prezzareunpoemastupendo,ri-
masto per convenzione frainte-
so».

Come si pone quest’opera (di di-
ciannovemila versi ottosillabici)

nel grande corpus dei libri mel-
villiani?

«Ne è, forse più ancora di Billy
Budd, tradizionalmente rite-
nuta opera emblematica e per-
fetta, il culmine angoscioso e
poetico. Socraticamente, fede-
le a uno gnosticismo sofferto
e non di maniera, Melville
butta nella fiamma di questa
sua scrittura convulsa tutto il
peso e il dolore della sua ricer-
ca irrisolta. Chi ama i suoi ca-
polavori - Mardi, Moby Dick,
Pierre, The confidence Man, Bar-
tleby, Benito Cereno, Billy Budd,
The Encantadas -, non può
non percepirlo come culmine,
non poetico magari ma sen-
z’altro esistenziale, della sua
produzione letteraria».

Secondo l’anglista Gabriele Bal-
dini (scomparso nel ‘69), autore
di un fondamentale studio inti-
tolato «Melville o le ambiguità»,
«opere come ‘Clarel’ - e come l’

’Excursion’ del Wordsworth e l’
’Itinéraire’ dello Chateaubriand
alle quali, in varia misura, ‘Cla-
rel’ deve qualcosa, sia per quel
che riguarda la concezione gene-
rale, come per alcuni particolari
dell’esecuzione - furono sempre
destinate all’impopolarità, a
mantenere per lunghe stagioni
inviolato il loro segreto». È d’ac-
cordo?

«Melville, come risulta dall’epi-
stolario, ne era perfettamente
cosciente. A suo parere, si dove-
va scegliere se compiacere il
pubblico o compiacere l’autore.
Lui compiacque il pubblico con
Omoo, White Jacket, Israel Pot-
ter, Redburn, eccetera, anche
come omaggio al “maledetto
dio Dollaro”. Poi si stufò e
scelse il silenzio, contro i criti-
ci, i lettori, i gusti popolari e le
tendenze d’epoca. Fu allora
che scrisse Clarel e Billy Budd,
inframmezzandoli da minu-
scole raccolte poetiche pagate
di tasca propria e destinate ai
”quindici lettori” in grado di
apprezzarle».

Quali sono le maggiori difficoltà
incontrate nel corso della tradu-
zionedi«Clarel»?

«Per due anni, ma già molto pri-
ma, misono sentitodire che tra-
durre Clarel implicava entrare
nel regno della follia. Non è
una semplice superstizione,
visto che il consiglio mi è sta-
to dato da illustri studiosi

melvilliani. Ma forse il regno
della follia è quello in cui do-
mina la vita che tu senti di vo-
lere. Tecnicamente, la mia più
grande angoscia è stata quella
di far sì che versi scritti in me-
trica orrenda e tuttavia mera-
vigliosi risultassero affasci-
nanti al lettore di oggi».

Quando, «il gotico Melville» (la
definizioneèdell’ormaidimenti-
cato saggista Glauco Cambon)
abbandonò la prosa per la poe-
sia?

«Il “poetico Melville”, quando
iniziò a scrivere, era un semia-
nalfabeta che non conosceva lo
spelling e che, per compiacere i
propri editori inglesi e america-
ni, si comprò due edizioni del
Webster Dictionary per impara-
re l’ortografia inglese. Lì, pro-
babilmente, scoprì che la
scrittura va oltre lo spelling e
la grammatica e decise, come
Shakespeare e Dante, di ci-

mentarsi in
tutto, a pro-
prio rischio.
Forse questa
voglia di ri-
schio è, alla
resa dei conti,
il vero segno
del genio».

Scriveva il
critico Ri-
chard Chase
ne «Il roman-
zo americano
e la sua tradi-
zione» che «la
fantasia di
Melville na-
scedalsuopo-
tente senso
della irrazio-
nalità e con-
traddittorie-
tà dell’espe-

rienza».Leicosanepensa?
«Chase non ha scoperto nulla
più di quanto un normale letto-
re scopre leggendoMelvilleoun
altro grande artista. Il problema
della vita, alla resa dei conti, è
tutto qui: cercare di dare un sen-
so a qualcosa che a ogni senso si
sottrae.Interminipiùcolti,que-
sto è il senso più autentico e ri-
posto di ogni forma di gnostici-
smo.Unconcettochestaallaba-
se di ogni lettura colta o “ple-
bea”diMelville».

È ben noto quanto la vita di Mel-
ville (terzo di otto figli) sia stata
avventurosa (impiegato di ban-
ca, maestro di scuola, mozzo su
una nave per un viaggio a Liver-
pool e ritorno, baleniere, diserto-
re, ispettore doganale...). Come
scrittore, quando raggiunse la
pienamaturitàespressiva?

«Probabilmente quando co-
minciòascrivere.Èquestalabel-
lezza e la grandezza più intima e
profonda dello spirito america-
no. La capacità di cogliere in un
balenìo, nel frullare di un atti-
mo,chesièfinoravissutinell’as-
senza di senso e che la ricerca di
senso è l’unicacosa(misiperdo-
ni il bisticcio verbale) che ha
davvero senso.Èprobabilmente
per questo che oggi tutti ci inna-
moriamo degli scrittori dell’A-
merica del Sud: per questo sfar-
fallìo di un nulla che ci rivela al-
l’improvviso il tutto di un’esi-
stenzafinoraincompresa».
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